Il rapporto tra arte e verità in letteratura

Il rapporto tra arte e verità in letteratura è alla base di ogni creazione. La verità non è sempre il fondamento dell'arte, quindi le due componenti potrebbero tranquillamente prescindere l'una dall' altra. Ogni artista, di qualsiasi tipo egli sia, scultore, pittore o poeta, decide quanto la componente della "verità" debba influenzare le proprie opere.

Ma non è in base alla percentuale di verità che si stabilisce quando un'opera possa essere ritenuta o definita "artistica". Un esempio ad hoc è Picasso stesso. Guardando una delle sue opere, "Guemica" ad esempio, è evidente che di realistico c'è ben poco. Ma il pittore ha tradotto la realtà per trasformarla a suo piacimento. Con la frase "l'arte è una bella menzogna necessaria a scoprire la verità", credo che Picasso abbia voluto dirci che ci si accorge facilmente di ciò che è vero, reale, solo attraverso l'irreale, attraverso ciò che realtà-apparente non è. Picasso probabilmente concepisce l'arte come distacco dalla realtà, distacco che però conduce ad essa. In letteratura il discorso non è differente. Nella storia della letteratura si è giostrato parecchio sulle spalle dell'intrigante componente della realtà: da Dante a Boccaccio, da Tasso a Machiavelli. Ognuno di loro si è servito del reale, verosimile o irreale a suo piacimento. C'è chi crede che l'arte debba distogliere dalla realtà, presentare situazioni che si sollevino dalle banalità o semplicità del quotidiano. C'è invece chi si affida al verosimile, sfumando elementi reali con elementi irreali al fine di rendere il vero più efficace (un esempio è "Robinson Crusoe" di Defoe). 

C'è, al contrario, chi enfatizza il reale, portando il soggetto ai confini dell'irreale, come erano soliti fare i poeti barocchi. Credo sia proprio nell'età barocca che si apre una separazione tra l'essere (nonché verità) e l'apparire. L'apparire prende una sua indipendenza dall'essere al punto che non sempre, o quasi mai, ciò che appare è ciò che è. Questo si nota facilmente sia nell' arte che nella letteratura del Seicento. In questo contesto sicuramente la letteratura e l'arte in generale finiscono per restare confinate al rango di attività che controllano solo le apparenze, senza doversi più preoccupare del vero. Andando avanti nel tempo troviamo dei nuovi concetti sul rapporto tra arte e verità introdotti dalla rivisitazione illuministica. Nel Settecento il centro delle attività artistico-culturali è la mente umana, capace di cogliere la realtà del mondo circostante. La letteratura diventa inevitabilmente il mezzo di propaganda di tutte quelle realtà meditate e scoperte dall'uomo. Viene totalmente tralasciata la naturale predisposizione dell'uomo al sentimento, all'intuito, poiché fonte di verità arbitrarie e soggettive. Solo tutto ciò che proviene dalla nostra mente e dal nostro intelletto è vero, e quindi degno di essere trattato dall'arte.

Le cose cambiano con l'arrivo del Romanticismo: ora viene riscoperta l'importanza delle verità più intime dell'animo umano, che vengono analizzate per poi essere riproposte nella loro natura più sconvolgente, primitiva, triste e negativa. Viene trattato tutto ciò che riguarda l'animo umano, ma in chiave negativa, senza scrupoli o inibizioni.  ll vero, per lo meno quello riferito al sentimento, non si può definire l'oggetto della ricerca poetica del periodo. 
Emerge nel bel mezzo di tutte queste considerazioni Manzoni, che inizia a porre dei limiti all'arte  letteraria. Manzoni sente il bisogno di una letteratura che guardi al vero, al reale, che vada al di là di  ogni finzione evasiva e di ogni convenzione artificiosa, che si prefigga come fine non l'ozioso  diletto, bensì l'utile. E questo suo pensiero si contraddistingue rispetto ai romantici del periodo. Qui,  nel caso di Manzoni, arte e verità coincidono. Sono l'una la conseguenza dell' altra. E anche nei secoli successivi non furono in molti a pensarla come lui; chi si può dire la pensasse in maniera radicalmente diversa è Benedetto Croce, che con la sua teoria sull'arte ci fa capire che, a suo parere, l'arte non può accogliere la realtà e i sentimenti così come sono. Per Croce e De Sanctis l'arte ha leggi proprie, non può e non deve sottostare a regole o essere morale. L'arte è amorale, come la politica di Machiavelli, deve badare al fine, alla sola creazione. Sarebbe troppo restrittivo e quasi impossibile limitarla all' ambito del reale. Diverrebbe come una fotografia o come la pagina di un quotidiano: il semplice ritratto della realtà che ci circonda. E risale ad ancora prima di B.Croce l'espressione decadentista "l'arte per l'arte", che ci incita a concepire l'arte come cosa a sé  tante, indipendente, priva di qualsiasi tipo di costrizione e soprattutto che non guardi ad un fine o scopo precisi.
E’ dunque evidente come nell' arco della storia ciclicamente l'uomo senta il bisogno di ricorrere alla verità nella letteratura e nell' arte in genere. Periodi di ricerca ed espressione del vero sono sempre seguiti da periodi di smentita ed evasione da esso: dal barocco all'illuminismo, dal romanticismo al verismo. È tutto un ciclo, un voler cercare dei binari da percorrere per poi allontanarsene e distaccarsene.
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